
11 La Bianchi (op. cit., p. 23, nota 9) accenna, senza specificarne la fonte, 
ad una incorporazione della Magliana alla Camera Apostolica fatta nel 1521 
da Leone X: una notizia che sarebbe opportuno \'erificare nei registri Camera
li dell'Archivio di Stato di Roma. Anche il Marlinori (Lazio Turrito, II p. 9) par

la di questo incorporamento e aggiunge che la Carnera Apostolica dette in questa 
occasione l'in\'estitura perpetua della Magliana a Pierantonio Mattei per 4.000 
ducati, ma che successi\'amcnte essa tornò in possesso di S. Cecilia. 

12 Il documento relativo è registrafo in: Arch. St. Roma, Monast. S. Ceci
lia, catasto dcl 1735, b. 24, f. 197 (LOEVINSON, op. cit., p. 404, n. 20). 
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VICENDE DI UNO SPAZIO PER LO SPETTACOLO 

Il Cinema-Teatro Olimpia 
di via in Lucina 

Durante una ricerca condotta presso l'Archivio Capitolino e ri
guardante tematiche assai, diverse, mi sono imbattuto in un 
disegno di architettura minore ed« effimera »,disegno conno
tato di una certa eleganza grafica e rappresentante una tema
tica, come si usa dire oggi, assai « intrigante ». Il disegno co
stituiva il progetto (planimetria, sezione e facciata) per il« Nuo

vo Café-Concert Olympia ». 
Mi sono allora ricordato del Cinema Nuovo Olimpia, un« pi

docchietto »ove negli anni '60 si programmavano« sandaloni ,, 
(per usare un gergo da Cinecittà ), ossia film pseudostorici e mi
tologici, e negli anni '70, nel segno dell'impegno post
sessantottino, film« d'essai ».Cinema ormai chiuso da alcuni 
anni e forse in attesa, sull'onda del riflusso e della crisi del ci
nema, di divenire una « jeanseria ». 

Spinto dalla curiosità e da vaghi ricordi ho cercato di rac
cogliere alcune notizie al fine di localizzare meglio, nello spa
zio e nel tempo, questo luogo della memoria personale ed 

urbana. 
Il Cinema Nuovo Olimpia era situato in Via in Lucina, una 

traversa di Via del Corso. Scarsissima la bibliografia in meri
to. Non viene citato, per esempio da Arnaldo Rava ( I teatri di 
Roma, Roma, 1953), forse perchè non si tratta di uno spazio 
teatrale nel senso proprio del termine. Né viene citato nella 
maggioranza delle guide e degli stradari di Roma. Solo il Blasi 
(Vie, Piazze, Ville di Roma, Roma, 1923), a proposito della Via 
in Lucina, cita:« Cinema Olimpia, nome che ricorda la località 
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del Peloponneso ove sorgeva il celebre tempio di Giove ed ove 
i Greci accorrevano per le celebri Olimpiadi; ma la denomina
zione del cinema non ha nulla a che vedere con questa località ». 

Maggiori notizie (e qualche imprecisione) ho trovato invece 
in Marina Sennato (I teatri a Roma dal 1870 al 1945, in A.A.V.V., 
L'architettura dei teatri di Roma 151311981, Roma, 1987) e dal
la consultazione della stampa periodica. Dalla comparazione 
delle varie fonti bibliografiche e cartografiche ho dedotto la se
guente cronologia riguardante un edificio secondario nel pa
norama romano degli spazi per lo spettacolo e pur tuttavia si
gnificativo e meritevole di una certa attenzione. 

Alla fine del 1876, il Comune di Roma prende in affitto« al
cuni locali attigui alle antiche scuderie del principe Chigi, in 
via in Lucina » (Sennato, p. 54). Si tratta dello stesso ambiente, 
lungo e stretto, rappresentato nella planimetria dell'Archivio 
Capitolino cui accennavo sopra. L'area dell'intervento è com
presa tra la via in Lucina, Via del Giardino e via della Vignac
cia, quest'ultima non più esistente e corrispondente all'attua
le Piazza del Parlamento. Anche tale ambiente probabilmente 
era, in origine, destinato a stalla o rimessa dei Chigi; compare 
infatti nella pianta del Nolli col numero 348 e la dicitura« Pa
lazzo Chigi per la famiglia ». 

In questi locali venne costruita una pista di pattinaggio (lo 
« Skating Ring Circolo dei Pattinatori ")che, inaugurata nel di
cembre del 1876, rimase attiva fino al giugno del 1877. Così 
«L'Illustrazione Italiana» del 10 dicembre 1876 riferisce cir
ca la prima forma di « fruizione » di questo spazio per lo spet
tacolo: « Di giorno, di sera, specialmente nelle feste che si chia
mano veneziane in uno slancio di metafora arlecchinesca, nel
la dolce illusione che un piano levigato di asfalto possa alla lon
tana rappresentare l'incantevole specchio della gentile laguna, 
la società elegante di Roma si dà convegno con la falange di 
forestieri che ci onorano e ci gratificano della loro presenza: 
e tutti s'incontrano, si addensano, si affollano nello Skating 
Ring: è una specie di passione generale; a momenti lo Skating 
Ring diventa un bisogno universale, o pattini o morte ». 
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Nell'isolato contraddistinto dal numero 348 della pianta dcl Nolli era la pri
ma localizzazione del Cinema Teatro Olimpia 
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Nel 1896 Raffaele Vacca presenta un progetto a firma del
l'architetto Natale Guerrini per la ristrutturazione dei locali 
al fine di creare il « Café-Concert Olympia ». Il progetto pre
sentato consiste in una planimetria ed in una sezione del loca
le (Archivio Capitolino, Ispettorato Edilizio, prot. 1877 del 
8/5/1896) ed in un dettaglio del prospetto (Archivio Capitolino, 
Ispettorato Edilizio, prot. 3767 del 3/9/1896). La planimetria, 
in scala 1/100, ci mostra la testata dell'edificio« Chigi per la 
famiglia » verso Via del Giardino Theodoli: uno spazio lungo 
e stretto, caratteristico appunto di una stalla o di una rimessa 
per le carrozze. Tale spazio obbligato viene abilmente diviso 
dall'archietto in tre zone con diversa utilizzazione: quella cen
trale, di maggiore superficie, destinata a platea per i tavolini; 
quella meridionale, verso via della Vignaccia, per il palcosce
nico e l'orchestra; quella settentrionale, verso via in Lucina, per 
l'ingresso, le scale e per un ambiente (con specchiature eco
lonne) denominato Salone; sopra quest'ultimo è una specie di 
Galleria che si prolunga, mediante due ballatoi, sulle pareti del
la sala. Viene prevista inoltre un'espansione della platea cen
trale verso il cortile, dove vengono sistemati gli ambienti di ser
vizio e dr disimpegno del Café-Concert. 

Dalla sezione del progetto sembra di dedurre che l'ambien
te fosse ricoperto da una volta a botte con lunette in corrispon
denza delle finestrature. 

Più interessante il progetto della facciata verso via in Luci
na, ove era l'ingresso principale. Il portone, posto al centro di 
due specchiature quadrate, era protetto da una pensilina in fer
ro e vetro ed aveva sulla piattabanda la scritta CAFE CON
CERT. Al di sopra era una finta loggia formata da tre arcature 
a tutto sesto: quella centrale racchiudeva una vetrata con la 
silhouette di una signora boldiniana; quelle laterali erano fin
te aperture con una decorazione pittorica naturalistica e scrit
te con la pubblicità della birra PSCHORR (forse lo« sponsor " 
dell'iniziativa). I due piani della facciata erano legati assieme 
da una larga fascia decorativa (forse in maiolica) contenente 
un motivo ad arabeschi vegetali e, superiormente, la scritta 
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Il 

OL YMPIA. Sull'angolo tra via in Lucina e via del Giardino era 
uno scudo in stucco su cui si inseriva un lampione in ferro bat
tuto destinato a rischiarare i dintorni e soprattutto a richia
mare i « viveurs » della Roma umbertina. 

Secondo Marina Sennato il locale venne« trasformato, nel 
1905, in teatro con una capienza di 380 posti e nel secondo do
poguerra in cinema ».Quest'ultima notizia non collimava con 
quanto era nei miei ricordi e cioè di un cinema« Nuovo Olim
pia" situato, ancora alla fine degli anni '70, sempre in via in 
Lucina ma sul lato opposto della via rispetto al locale di cui 
abbiamo finora parlato, e cioè al piano terra del Palazzo Fia
no, dietro l'abside della chiesa di San Lorenzo in Lucina. 

La soluzione del piccolo « giallo ,, l'ho trovato nelle varie 
annate della Guida Monaci di quegli anni. Nel 1905 viene infat
ti ancora riportato, alla voce Caffè, il « Caffè Concerto Olym
pia », situato in via in Lucina 27/a ed utilizzato, forse ancora 
saltuariamente, come vedremo tra poco, anche come cinema. 
Dal 1914 la Guida Monaci, sotto la voce Cinema, riporta invece 
il« Nuovo Cinema Olimpia »(che ereditava quindi il nome del 
vecchio locale) situandolo però in via in Lucina 16/b - 16/c e cioè 
di fronte al precedente. 

Un ulteriore chiarimento è dato da un articolo di Arnoldo 
Fratelli apparso sulla «Tribuna'' (Contributo alla storia del 
Cinema -- I primi cinematografi romani, in« Tribuna »del 27 
dicembre 1940). Nell'articolo è riportata la seguente testimo
nianza di Pietro Romano che ci rifel'isce interessanti notizie su 
quelli che possiamo chiamare i primi passi della « decima Mu
sa» a Roma: «A via del Mortaro 19 esistette lo stabilimento 
fotografico Le Lieure (poi Bettini). La proprietaria, vedova Le 
Lieure, aveva per genero il Comrn. Paolo Ziegler, corrisponden
te del Temps e del Figaro. Egli, per ragioni di servizio, si reca
va spesso a Parigi e alla fine del 1898 ebbe quivi occasione di 
assistere alle prime visioni date dal Lurnière. Si procurò allo
ra una macchina di riproduzione e alcune centinaia di metri 
di pellicola incisa e mostrò nello stabilimento i primi saggi ci
nematografici. Ad uno di questi assistettero due amici: Ezio Cri-
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li progetto per la facciata del" Café-Concert Olimpya '"interessante esempli
ficazione del gusto Liberty nelle arti minori 
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stofari, allora tipografo nel vicino stabilimento del giornale La 
Riforma ed il romano Topi, meccanico. Quest'ultimo dichiarò 
di essere in grado di fabbricare egli stesso una macchina da 
riproduzione. Si mise con impegno al lavoro e riuscì nell'inten
to, dopo vari esperimenti. I due amici aprirono allora un cine
ma nei saloni del Palazzo Ruspali, sulla piazza di San Lorenzo 
in Lucina, angolo del Corso, nell'ammezzato ove è oggi la suc
cursale della Banca del Lavoro; poi - siamo verso la fine del 
1899 - a via Nazionale, ove oggi sono i magazzini Castelnuo
vo. Ezio Cristofari, che era passato proto alla tipografia Rapo
ni alla Guardiola, ove si stampava La Capitale (poi il Travaso 
quotidiano) lasciò Roma per dirigere lo stabilimento tipogra
fico dell' Ora, a Palermo. Il cinema si chiuse ... al Topi si deve 
la costruzione della prima macchina cinematografica italiana; 
ad Ezio Cristofari l'apertura della prima sala pubblica di vi
sione. Lo stesso Cristofari, tornato a Roma, prese in fitto l'O
limpia, dal Cruciani, allora Caffè-concerto, a sinistra dell'attua
le Cinema, nelle ex stalle Chigi, e trasformò il locale in 
cinematografo ». 

La testimonianza di Pietro Romano è confermata da quel
la, riportata nello stesso articolo, di uno dei protagonisti delle 
vicende di allora: il Commendator Ezio Cristofari, allora pro
to di un giornale, Travaso delle Idee, cui collavoravano perso
naggi come Carducci, D'Annunzio, Pascarella, Scarfoglio: « Io 

sono il Cristofari menzionato ... mi si permetta di precisare: 
Il primo cinema creato in Roma fu appunto quello che nel 1899 
io, Luigi Topi ed altri amici aprimmo in piazza in Lucina ove 
ora è il Cinema Corso (allora Giardino) e più precisamente in 
un salone occupato attualmente dagli uffici di una Banca. 

Dopo un po' di tempo, per ragioni finanziarie, dovemmo 
chiudere il nostro esercizio ma la sospensione fu breve perchè, 
sempre innamorati della nostra idea, trovai insieme a Topi i 
mezzi per poter aprire un altro Cinema in via Nazionale, fra 
il palazzo dell'Esposizione e le Quattro Fontane, nei locali ora 
occupati da un emporio che credo appartenga alla Ditta Upim. 

Non parlerò dell'esito e dei successi di questo che fu il se-
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condo Cinema aperto in Roma ed al quale seguirono immedian
tamente altri Cinema ... 

Al principio del 1902 sempre insiema con l'amico Topi, abi
lissimo operatore malgrado i mezzi primitivi dei quali si pote
va disporre in quell'epoca, trasformammo il vecchio Caffè Con
certo Olimpia, che stava in via in Lucina (non confondere con 
piazza in Lucina) dirimpetto al palazzo Marignoli dove presen
temente è il moderno Cinema Olimpia gestito da Igino Marino. 

Allora facevo ancora il tipografo ma: trovavo modo di con
ciliare il lavoro che mi procurava la gestione del Cinema con 
quello di proto del Travaso delle Idee (allora quotidiano), di
retto da Carlo Montani e nel quale, fra i molti brillantissimi 
giornalisti che vi collaboravano, rammento le Eccelenze Feder
zoni, Guido Celli, Guelfo Civinini e Luigi Locatelli (Oronzo), Vi
taliano Ponti e, qualche volta, anche Giosuè Carducci e Pietro 
Mascagni ». 

A questo punto tutte le vicende e le date del Cinema Teatro 
Olimpia sono chiare. Nella sala di via in Lucina 28 abbiamo: 
stalla dei Chigi (1748), pista di pattinaggio (1876), Cafè-Concert 
(1896), Cinema (1902) pioneristico e, più o meno a tempo pieno; 
nella sala sul lato opposto della strada, in via in Lucina 16 a/b, 
abbiamo invece il Cinema« Nuovo» Olimpia (1913), con pro
babili restauri nell'ultimo dopoguerra ed una chiusura, forse 
definitiva, alla fine degli anni '70. 

Come si vede le vicende, apparentemente frivole ed effime
re, di questa sala per spettacoli finiscono per coinvolgere per
sonaggi, a volte sconosciuti a volte di maggior spessore cultu
rale, ma tutti ugualmente interessanti. Non solo ma è anche 
interessante scoprire come la nostra città abbia una storia, nel
la cinematografia, che non inizia con Cinecittà ma che è ormai 
quasi centenaria. Se infatti Parigi può giustamente essere con
siderata una antesignana nel campo della cinematografia (l'e
sperienza dei Lumière è del 1895), Roma può a buon diritto van
tarne la primogenitura. 

PIERLUIGI LOTTI 
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Sviluppo urbanistico 
della Piazza di Monte Cavallo 
alla fine del Cinquecento 

Le origini del palazzo del Quirinale, come residenza estiva 
dei pontefici, non hanno trovato ancora sufficiente chiarezza. 
Di certo sappiamo che fin dall'ottobre del 1586, il card. Luigi 
D'Este possedeva sia l'antica villa Caraffa-Este, sia il giardino 
Boccacci ad essa confinante sulla via Pia. 

Il 21aprile1545, Pirro Aloysio Caraffa, gran maestro di San 
Lazzaro, in qualità di procuratore di Crisostoma d'Aquino con
tessa di Ruvo, e di Fabrizio, Giovanni, Tommaso e Giacomo Ca
raffa, nobili napoletani, locò a Orazio Farnese una vigna, orto 
e giardino a Monte Cavallo confinante con la vigna di Leonar
do Boccacci. 

La durata del contratto fu di cinque anni, ed il prezzo com
plessivo (da spendersi interamente a beneficio del giardino) fu 
di 500 scudi 1 . 

Alla scadenza del contratto, il sito passò in possesso locati
vo di Ippolito D'Este cardinale di Ferrara che sborsò mille scudi 
d'oro per pagare cinque anni di affitto. 

Il contratto di locazione stipulato con i Caraffa, durò molto 
più dei cinque anni pattuiti; infatti si protrasse per quindici 
anni fino al 1565 quando fu rinnovato a nome di Ippolito e Lui
gi D'Este. Il nuovo contratto che descriveva con molta preci
sione la proprietà, stabiliva anche che tutti i miglioramenti rea
lizzati sarebbero passati in seguito in proprietà dei locatari 2

• 

Intorno al 1554, si comiciarono alcuni lavori di spianamen
to del giardino Caraffa, e nel 1560 fu abbattuto un boschetto, 
al posto del quale si costruì una fonte, si piantarono aranci e 
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S\·iluppo urbanistico della Piazza di Monte Cm·allo alla fine del '500. 

si eresse una loggia dipinta a fresco da Girolamo Muziano3• Con
temporaneamente a questi lavori il card. D'Este, si preoccupò 
anche dell'ampliamento del sito tanto sulla spianata della via 
Pia, quanto sotto la rupe del monte. 

Infatti in un protocollo notarile del notaio G.B. Amadcis, in 
data 6 febbraio 1560 è riportato un atto di vendita al Cardinale 
Ippolito D'Este di terreni di proprietà dei coniugi napoletani 
Gianpaolo de Saiis e Faustina Passara (verso la rupe) e Orazio 
Lancellotti (verso la spianata)4 . Sì doveva trattare di una for
ma di affitto molto particolare quella conclusa tra i Caraffa e 
il cardinale di Ferrara se si permetteva a quest'ultimo di in
grandire la proprietà con compravendite. 

Nel frattempo la Camera Apostolica, in seguito al fallimen
to di Leonardo Boccacci « rei frumentaria e praef ectus » inca
merò la proprietà di quest'ultimo per cederla poi il 30 dicem
bre 1560 al cardinale D'Este. 

Il motivo di questa cessione non è mo! to chiaro: secondo il 
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Il comento benedettino di S. Saturnino de Caballo, demolito nel 1615, in un 
disegno della fine del scc XVIL In primo piano le case, in parte dirute, che 

fiancheggiavano la discesa Yerso la città bassa, O\'C ora è Via della Dataria. 
(Bcr/i110, Her:og August Bibliotek ::u wolfe11biittel) 

Pastor questa avvenne per compensare ]'esproprio di parte del
la vigna D'Este in seguito all'allargamento della via Pia; secon
do il Pacifici invece questa avvenne con l'obbligo agli Este di 
contribuire all'abbellimento della stessa strada. Ad ogni modo 
questa cessione rappresentò un momento molto importante per 
lo sviluppo della villa poichè proprio intorno al 1560, come pri
ma ricordavamo, cominciarono i grandi lavori di ampliamen
to e di sostanziale rinnovamento sia del giardino che dei 

fabbricati. 
A testimoniare la magnificenza di questa villa rimangono 

le cronache dei banchetti e delle feste a cui partecipavano gli 
uomini più illustri dell'epoca; primo fra tutti Pio IV, partico
larmente attratto dall'ospitalità del luogo. Altri fasti cli questa 
villa ci vengono raccontati da un osservatore come M. de 
Montaigne5 . 
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Ippolito D'Este morì nel 1572 e per disposizione testamen
ta~ia tutte le sue« palatia, domos, casamenta, vineas, casalia, 
terrena, viridaria, edificia, omniaque bona stabilia in urbe, pre
cipue in monte Cavallo ac in civitate Tiburtina » passarono in 
proprietà del nipote il cardinale Luigi a condizione che se, alla 
morte del predetto erede« neminem de domo Estensi et fami
lia propinquiorem cardinalem extare contigeret »ogni cosa sa
rebbe stata consegnata al cardinale decano del Sacro Collegio. 

Luigi morì nel 1586 e le due ville Quirinale e Tiburtina fu
rono occupate dal vecchio cardinale Alessandro Farnese. Quan
do questi morì nel 1589, Antonio Serbelloni, suo successore nel 
decanato incaricò l'uditore Ulpio Ulpiano da Como di prende
re possesso delle sue proprietà6 • 

Intanto, Gregorio XIII aveva occupato col nuovo palazzo 
pontificio la punta estrema del colle, dove era appunto il giar
dino Caraffa. Molto probabilmente il palazzo sorse adattando 
ai nuovi usi la « domus rev. Oliverii Caraphae in quirinali so
latii gratia constructa, cum epigramm. multis »7 • Questo luo
go ameno e salubre era stato già frequentato dai predecessori 
di Gregorio: Paolo III addirittura vi morì il 10 novembre 1549, 
mentre Paolo IV si servì spesso, come sito di villeggiatura, del
la casa dei suoi congiunti, infine dell'interesse di Pio IV si è 
già detto. 

Purtroppo non esistendo al momento nessuna documenta
zione è difficile stabilire quali accordi siano intercorsi tra Gre
gorio XIII, i Caraffa e gli Este, a proposito di una stabile di
mora pontificia. Ad ogni modo, bisogna riconoscere che l'ini
ziatore della moderna residenza estiva del papa fu proprio Gre
gorio XIII, il quale espresse la volontà di costruire« una bella 
fabbrica »8 allorquando nell'estate del 1572 si trasferì, su invi
to del cardinale Luigi D'Este (che proprio quell'anno divenne 
erede di Ippolito), nella villa sul Quirinale. 

Papa Gregorio dovette aspettare fino al 1583 prima di po
ter iniziare la realizzazione pratica del suo progetto. La scarsa 
disponibilità finanziaria infatti ritardò di un decennio i suoi 
propositi fino a quando, appunto nel 1583, Ottavio Mascherini 
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La Piazza del Quirinale, come si presentava nel 1623, funge da sfondo ad un 
ritratto di Giovanni Alto, che guidava i visitatori stranieri a Roma, inciso da 

F. Villamena (Archivio Fotografico Comunale). 

disegnò e realizzò il primo nucleo del nuovo palazzo pontificio 
con loggia, portico e la splendida scala a chiocciola. 

Gregorio XIII non fece in tempo ad abitare la sua nuova re
sidenza, la morte lo colse nel 1585 quando ancora si lavorava 
alle decorazioni interne. Beneficiò di questa nuova struttura 
il sempre presente cardinale Luigi D'Este il quale doveva rite
nersi il nuovo possessore se con una spesa di 2000 scudi per
mise di terminare i lavori. 

Intanto era salito al soglio pontificio Sisto V Peretti, che con 
grande energia e determinazione risolverà defenitivamente la 
delicata questione dei diversi possessi che gravavano sulla pri
mitiva proprietà dei Caraffa. 

L'l 1 maggio 1587, poco dopo la morte di Luigi D'Este;, Si
sto V subentrò nei diritti di casa D'Este acquistando dai fra-
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telli Fabrizio duca D'Andria, Vincenzo priore d'Ungheria, e da 
Francesco Caraffa il« locus montis cavalli cum palatio, cortis 
et aliis pertinentis »che il cardinale Luigi aveva occupato sen
za però averne pagato ai direttarii l'importo di ventimila scudi 9

• 

Dalla lettera del 29 aprile 1587 di Attilio Malegnani al duca 
di Mantova, veniamo a sapere: « ... dicesi che il papa compra 
il palazzo del Marchese di Masserano a Montecavallo per fab
bricarvi appresso per l'habitazione delli cavalli leggieri et te
deschi, avendo disegno di starsene a Montecavallo. Si fabbrica 
alla gagliarda dietro le strade nove fatte dal papa verso Mon
tecavallo et la Trinità et non passerà tre anni che tutto quel 
paese sarà habitato ... »; e in un'altra lettera del 20 giugno 1587: 
« ... il palazzo di Montecavallo altrevolte del signor cardinale 
di Vercelli et hora del Marchese di Masserano, era stato affit
tato per venti anni a certi nobili romani. S.S. gli ha fatto inti
mare che fra tre giorni l'habbiano sgombrato che intendevo
lerlo per lui e dicono che lo piglia per bisogno della corte e si 
tiene che voglia anco casa di frati di San Paolo et cacciar via 
detti frati et farli una bella fabbrica »10 • 

In effetti il palazzo del cardinale Guido Ferreri (detto di Ver
celli) fu acquisito da Sisto V e destinato ad ospitare la Congre
gazione della Sacra Consulta appena istituita, oltre che uffici 
ed alloggi del personale della corte pontificia (come si è appre
so dagli Avvisi precedenti). 

In seguito il palazzo subì un primo restauro ad opera di Pao
lo V e successivamente, nel luglio del 1732, Clemente XII ne 
ordinava la frettolosa demolizione per realizzare poi una strut
tura più funzionale per le attività che doveva ospitare. Purtrop
po in quest'opera di demolizione andarono distrutti anche al
cuni affreschi di Polidoro da Caravaggio e di Maturino Fioren
tino risalenti al periodo di Leone X. 

A questo punto, possiamo affermare che se Gregorio XIII 
ebbe il merito di aver teorizzato e principiato la costruzione 
di un Palazzo Pontificio sul Quirinale, Sisto V ebbe quello di 
aver risolto il nodoso problema dei possessi, di aver realizzato 
i primi ampliamenti e soprattutto di aver rivolto la sua atten-
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Pianta della Piazza del Quirinale, disegnata da F. Barigioni 1731. 
(Archivio di Stato di Roma). 

zione alla sistemazione dello spazio circostante, ovvero alla città 
oltre che ai singoli edifici. 

In effetti sin dal primo anno del suo pontificato papa Peret
ti si preoccupò di dare un nuovo assetto alla piazza di Monte
cavallo affidandone il compito al suo architetto di fiducia Do

menico Fontana. 
Il problema di dare nuova sistemazione alla piazza era do

vuto a due motivi fondamentali: il primo di carattere funzio
nale presentatosi in seguito alla decisione del papa di far svol
gere i concistori nel nuovo palazzo; il secondo estetico va ri
cercato nel grande interesse che Sisto V nutriva verso lo svi
luppo urbanistico di Roma e che in questo caso particolare si 
concretizzò nella nuova collocazione data al gruppo marmoreo 

dei Dioscuri. 
Domenico Fontana, nell'arco di quattro anni spianò e ingran

dì la piazza (rettificando i confini sia dal lato del Convento di 
San Paolo che da quello opposto verso la chiesa di San Gerani-
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mo), e completò lo spianamento dell'intera via Pia 11 • Egli stes
so ci ricorda con molta precisione che la strada Pia fu abbas
sata« più di dodici palmi, acciò che cammini tutta a un piano 
e si vegga la porta della città, ch'è lontana più d'un miglio »12; 

mentre alcuni Avvisi forse non altrettanto attendibili ci fanno 
sapere: 19 settembre 1587 « Si è risoluto alla partita del papa 
da Montecavallo ad Ogni Santi di spianare il palazzo d'inverno 
per dar piazza al principale quando la corte per atti pubblici 
si riduce là et che la stanza di quelli che sono necessari al ser
vizio del papa sia quella dei frati di San Paolo che hanno di là 
da uscire ... et perché la vista del papa non sia offuscata si hab
biano a levare quelle tanto cerchiate et cupole del giardino 
estense » 13 ; 

5 marzo 1589 « ... di più si è dato ordine di allargare la piaz
za di Montecavallo, spianandosi per questa struttura la chiesa 
di San Geronimo (ex San Salvatore de Cornutis), con farvi una 
strada a dirittura verso i Catecumeni »14; 

22 marzo 1589 « Sabato il papa per via ha progettato alcu
ne strade e strutture verso Montecavallo »15 • 

In reaJtà, gli interventi presso San Geronimo e San Paolo 
furono piuttosto marginali, come abbiamo visto prima, al con
trario dei successivi interventi ad opera del cardinale Scipio
ne Borghese che, come vedremo, porteranno alla distruzione 
totale di queste architetture. 

Per quanto riguarda il riuso del gruppo dei Dioscuri, è an
cora il Fontana che ci fornisce la motivazione più puntuale:« Si
sto V m'ha fatto trasportare li Cavalli di Prassitele e Fidia tut
ti guasti e rosi dall'antichità in luogo più nobile dirimpetto al
l'imboccatura di strada Pia ristorando con grandissima diligen
za e spesa gran parte de' corpi e membri d'essi, che mancava
no, fattovi i piedistalli di marmo, e torno à quali sono le seguenti 
iscrittioni intagliate di nuovo in lettere maiuscole antiche ... ,, 16 . 

Il papa era dunque affascinato dal fondale prospettico co
stituito dalla porta michelangiolesca alla fine della via Pia e 
volle quindi realizzarne un secondo nell'estremità opposta. La 
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I Colossi del Quirinale come si presentavano prima del restauro sistino, in un 
disegno del cosidetto Anonymus Escurialensis databile al 1540 circa, nelle col
lezioni reali di Dresda. Si nota l'edificio medioevale nel quale erano incorpo
rate le basi delle statue con le iscrizioni, e il sostegno su cui poggiava il caval-

lo di sinistra, gravemente mutilo (Archivio Fotografico Comunale). 

realizzazione di questo punto focale architettonico sarà solo il 
primo di una lunga serie di episodi analoghi. 

L'operazione di spostamento del gruppo marmoreo rese ne
cessario (come appunto dice il Fontana) un'opera di restauro. 
Nel 1589 mastro Lorenzo Bassani « scarpellino »più volte stret
to collaboratore di Domenico Fontana realizzò i nuovi basamen
ti mentre i marmi di quelli vecchi furono utilizzati dagli scul
tori Vacca, Sormani e Olivieri per il restauro e le integrazioni 
delle figure. In quest'occasione, si decise anche di inserire tra 
le due sculture la bella fontana, ultimata nel 1591, da cui dove
va sgorgare, alla fine del suo lungo viaggio, l'acqua Felice por
tata a Roma proprio da Sisto V. 
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Le successive trasformazioni della piazza di Montecavallo, 
risalgono al pontificato di Paolo V Borghese (1605-1621) allor
quando nell'aprile del 1615 per ampliare il palazzo del Quiri
nale si demolì la piccola chiesa di San Saturnino de Caballo 
con il relativo convento dei benedettini di San Paolo. I monaci 
così« sfrattati ,, ebbero in cambio il Palazzo del titolare di San 
Calisto più un compenso di 420 scudi 17 • 

Intanto sul lato opposto della piazza già dal 1612 il cardi
nale Scipione Borghese, nipote e stretto collaboratore dello zio 
papa, ordinava vaste demolizioni per avviare la costruzione del 
suo palazzo. Le distruzioni interessarono la chiesa di San Ge
ronimo (ex San Salvatore de Cornutis) passata ai padri gesuiti 
ai quali fu ceduto in cambio la chiesa di San Vincenzo e Ana
stasio a Trevi, e la villa delle zitelle povere con annessa cappel
la di Santa Maria delle Vergini. Quest'ultima era stata costruì- . 
ta appena vent'anni prima (1593-95) dal Padre Pompeo Paterio, 
prete dell'oratorio di San Filippo, il quale gli aveva dato il tito
lo di Santa Maria del Rifugio, nell'anno 1595. In cambio lezi
telle povere ebbero una nuova chiesa e un nuovo convento edi
ficati, però, alle pendici del Quirinale, di fronte alla chiesa 
dell'Umiltà. 18 . 

Anche una parte dei ruderi delle Terme di Costantino furo
no interessati dagli ampliamenti del Cardinale Borghese, e fu 
proprio in questa occasione che vennero alla luce i gruppi scul
torei di Tevere e Nilo capitolini. 

Il palazzo prima di diventare di proprietà dei Rospigliosi
Pallavicini (1704), che lo resero così come lo vediamo oggi, eb
be diversi proprietari e subì molte trasformazioni. 

Già nel 1616, prima ancora che ]'architettura fosse finita, 
fu venduta dal cardinale Borghese (per il quale avevano lavo
rato il Ponzio, il Maderno e Giovanni Vasanzio) al duca Giovanni 
Al temps il quale fece lavorare Onorio Longhi. 

Passarono appena tre anni ed Esatio Bentivoglio nel 1619 
divenne il nuovo proprietario riuscendo anche a completare la 
costruzione. Qualche anno ancora e il palazzo fu acquistato dai 
Lante, che nel 1642 lo cedettero al cardinale Giulio Mazzarino 
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